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Pizzolato: tornare
alla via conciliare
indicata da Martini
a Uomo di fede e biblista,
Martini «leggeva la Bibbia secondo
l’insegnamento della costituzione
conciliare "Dei Verbum", partendo
cioè dall’assunto che la Parola di Dio
non si manifesta solo nella Scrittura,
ma nel complesso della storia uma-
na, attraverso i “segni dei tempi”».
Così Franco Pizzolato, già docen-
te di Letteratura cristiana antica
all’Università Cattolica di Mila-
no, ha descritto la spiritualità del
cardinale Carlo Maria Martini,
morto dopo una lunga malattia
lo scorso 31 agosto. Pizzolato, che
fu un suo stretto collaboratore
negli anni dell’episcopato mila-
nese, è intervenuto lunedì sera
all’oratorio del Villaggio degli
Sposi sul tema «La linea pastora-
le del cardinale Martini all’incro-
cio tra fede e cittadinanza»; l’in-
contro era promosso dal «Grup-

po per il cattolicesimo democra-
tico», costituitosi ad opera di al-
cuni parroci e laici bergamaschi.

«Nel 1980, non appena giunto
a Milano – ha affermato il relato-
re –, Martini intuì che non si po-
tevano affrontare i problemi
umani e religiosi di quel contesto
metropolitano prescindendo

dalla questione etico-politica del-
la “costruzione della città”. Mar-
tini era portato a guardare in
avanti, riteneva che i cattolici do-
vessero elaborare proposte con-
divisibili anche da altri, in un’at-
mosfera di rispetto reciproco e di
concordia sociale».

Alla visione di Martini, secon-
do Pizzolato, sarebbe però stata
preferita nel recente passato una
diversa linea, che prevedeva ac-
cordi su singoli punti tra la Chie-
sa e determinate forze politiche,
in nome di «valori non negozia-
bili». «Il bilancio di questa stra-
tegia è triste – ha detto ancora
Pizzolato –: abbiamo assistito a
un imbarbarimento della mora-
lità pubblica, mentre, da parte di
alcuni politici, un ossequio for-
male all’insegnamento della
Chiesa si accompagnava a un at-
teggiamento strumentale nei
suoi confronti. Bisognerebbe al-
lora chiedersi se non risulti più
saggia la “via conciliare” indica-
ta da Martini: quella di una Chie-
sa che punti sull’evangelizzazio-
ne e sulla formazione delle co-
scienze, in un Paese che non è
meno scristianizzato di altri». ■

Giulio Brotti
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Calzana: «Così vi racconto
la Bergamo del primo ’900»
a «Gli oggetti parlano, a sa-
perli ascoltare: se hai confidenza, die-
tro avverti la mano di chi li ha costrui-
ti. Basta chiudere gli occhi e le altrui
dita parlano alle tue, raccontano il la-
voro che ci è voluto».
«E non per niente in bergamasco
"cosa" si dice laùr, lavoro, perché
ogni oggetto ha dentro il tempo, il
lavoro, l’arte di chi si è dato da fa-
re». Carlo Calzana, direttore dei
progetti editoriali e culturali del-
la Sesaab, ha adottato un registro
pensosamente scherzoso nel suo
secondo romanzo, intitolato Espe-
ria (Opera Graphiaria Electa, pp.
224, euro 16) e pubblicato a quat-
tro anni di distanza da Il sorriso
del conte. Il nuovo volume è stato
presentato dall’autore, in dialogo
con la scrittrice Elena Maffiolet-
ti, alla Sala Alabastro del Centro
Congressi Giovanni XXIII, in un
incontro promosso dalla Libreria
Buona Stampa. «Come per la mia
opera precedente – ha spiegato

Calzana –, ho voluto ambientare
la trama nella Bergamo del passa-
to, in questo caso agli inizi del No-
vecento, in un’epoca in cui il ter-
mine "automobile" era maschile,
così come si diceva "bicicletto", e
la tecnologia aveva ancora un
aspetto rassicurante, non invasi-
vo». Esperia era appunto il nome

di un veicolo assemblato a Berga-
mo, nell’officina della Sal, Società
automobili lombarda, nei primi
anni del secolo scorso. 

Nell’invenzione narrativa di
Calzana proprio attorno a questo
poderoso mezzo, vincitore della
corsa Padova-Bovolenta alla me-
dia di 80,91 chilometri orari, si in-
trecciano le vicende di uno scom-
binato gruppetto di amici: si trat-
ta del «biciclista» Spiridione Cur-
nis, del fotografo-dandy Romeo
Scotti e dei fratelli Carlo e Dante
Milesi. Curnis, da parte sua, non
si dà pace per essere stato scon-
fitto anni prima – in una gara di
velocità, bici contro cavallo – dal
colonnello William Frederick
Cody, in arte Buffalo Bill. Saputo
che Buffalo Bill farà ritorno a
Bergamo, i quattro amici decido-
no di chiedergli una rivincita. Ma
la sfida assumerà toni da «poli-
ziesco». ■

G. B.

Claudio Calzana ha presentato il
suo secondo romanzo «Esperia»

SERENA VALIETTI
a Oltre 13 ore di automo-
bile e quasi 1.100 chilometri divi-
dono Bergamo da Kotor, in Mon-
tenegro. È il percorso che dalle
mura di Città Alta porta alle for-
tificazioni gemelle di quella che
fino all’arrivo di Venezia nel 1420
era stata la Repubblica indipen-
dente di Kotor, nell’attuale Mon-
tenegro.

Dalle immagini la stessa im-
pronta veneta in tutte le costru-
zioni fortificate coinvolte risulta
immediata, come immediate so-
no le similitudini, se dalla citta-
dina balcanica si percorre a ritro-
so la strada per Bergamo, facen-

do tappa in Croazia, dove le trac-
ce della Serenissima sono anco-
ra visibili. Rientrando in Italia,
scendendo verso sud per rag-
giungere Venezia, c’è un altro
gioiello lasciato dalla Repubbli-
ca marinara, Palmanova, la città
fortificata e dalla forma a stella
costruita nel 1593. Oltre la città
del Doge, si prosegue verso
Chioggia, cittadina nata come
una salina naturale, per poi vira-
re a Nord-Ovest passando da Pe-
schiera e fermandosi a Bergamo.

Tra fotografie, immagini e pa-
role ieri Flavio Mancuso, docen-
te di architettura a Venezia, ha il-
lustrato quello che sarà il sito se-

riale transnazionale «Le opere di
difesa veneziane tra XV e XVII
secolo», nell’ambito del conve-
gno organizzato a Palazzo Friz-
zoni per presentare questa pro-
posta di candidatura, in cui rien-
tra anche Bergamo, per l’inclu-
sione nella World Heritage List
dell’Unesco, la lista dei beni pa-
trimonio dell’umanità. Alla gior-
nata ha partecipato anche Adele
Cesi, dell’Ufficio Patrimonio
mondiale Unesco del ministero
Beni e attività culturali.

Perché questa candidatura sia
accettata è indispensabile iscri-
versi alla lista propositiva e at-
tendere il vaglio della richiesta.

«Bergamo è capofila del proget-
to e l’incontro di ieri precede di
un paio di mesi l’atto di iscrizio-
ne alla lista propositiva», ha spie-
gato il sindaco Franco Tentorio,
che con Giovanni Cappelluzzo,
dirigente dell’Unità di Progetto
Unesco, e Luciana Frosio Ron-
calli, consigliere comunale inca-
ricato del Progetto Unesco, en-
trambi del Comune di Bergamo,
ha costituito «Terra di San Mar-
co», un’associazione in cui con-
fluiscono anche Camera di Com-
mercio, Sacbo, Università, Fon-
dazione Bergamo nella storia e
Provincia di Bergamo.

Purtroppo l’estensione del si-
to non ha potuto raggiungere Ci-
pro – come ha spiegato Flavio
Sereni dell’Ufficio Unesco del
ministero degli Esteri leggendo
un messaggio del ministro Giu-
lio Terzi – poiché i due siti dell’i-
sola che avrebbero dovuto fare
parte del progetto appartengono
a due fazioni opposte, quella tur-
ca e quella cipriota. Attraverso un
intervento diplomatico, però, so-
no entrati nel progetto Croazia e
Montenegro». Presenti al conve-
gno anche i rappresentanti dei
due Paesi: Domjan Miljenco, «fo-
cal point» Patrimonio mondiale
Unesco Croazia, e Ilija Lalosevic,
«focal point» Patrimonio mon-
diale Unesco Montenegro, a cui
si è aggiunto Jukka Jokilehto,
dell’International centre for the
sStudy of the preservation and
restoration of cultural property

(Iccrom), che ha inquadrato il
progetto delle fortificazioni ve-
nete all’interno dei beni Patri-
monio dell’Umanità dell’Unesco,
che «comprende 962 siti, di cui
745 culturali, 188 naturali e 29
misti, che sono distribuiti su 157
stati in ogni angolo del pianeta ed
è stata sottoscritta da ben 190
Paesi, a cui si è aggiunta da po-
chissimo anche la Palestina».

È ancora Jokilehto a far rife-
rimento alla cultura come luogo
di incontro tra i popoli e supera-
mento dei confini, citando il filo-
sofo e giurista svizzero De Vattel,
vissuto nella prima metà del
’700, che già tre secoli fa parlava
della necessità di proteggere luo-
ghi e contesti che contribuisco-
no alla bellezza del mondo e alla
tutela dei valori umani da condi-
videre in un’ottica comunitaria.
L’elemento di riflessione etica e
filantropica ritorna anche nelle
parole di Giulio Mondini, dell’As-
sociazione Siti-Istituto superio-
re sui sistemi territoriali per l’in-
novazione di Torino: «Dovrem-
mo considerare i beni culturali
un prestito che le generazioni
che verranno ci concedono. Que-
sto ribaltamento di prospettiva
impone un atteggiamento
profondamente etico: quando si
ottiene un prestito, restituendo-
lo bisogna dare un interesse: è su
questo che dobbiamo lavorare,
lasciando loro più di ciò che ci è
dato». ■
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IN BREVE

PROSA
Il Donizetti regala
10 abbonamenti
Il Teatro Donizetti, al fine
di sensibilizzare il pubbli-
co sul tema della candida-
tura di Bergamo a capita-
le europea della Cultura
2019, mette in palio 10 ab-
bonamenti fedeltà, desti-
nati ai primi 10 lettori che
invieranno all’indirizzo
gerosa.donizetti@gmail.c
om le risposte corrette al-
le domande: 1. In quale
data il Ministero per i Be-
ni e le Attività Culturali
ha pubblicato il bando di
candidatura a Capitale
Europea della Cultura
per il 2019? 2. Da quale
anno esiste l’istituzione
della Capitale Europea
della Cultura? 3. Quali sa-
ranno le Capitali Europee
della Cultura per il 2013 e
il 2014?

FOTOGRAFIA
Studio Da Re
Oggi un libro
Oggi, ore 18, allo Spazio
ParolaImmagine della
Gamec, via San Tomaso
53, presentazione del li-
bro «Fotografi in archi-
vio: Studio Da Re» in oc-
casione della mostra D17.
Fotografie Da Re dall’ar-
chivio della Fondazione
Dalmine, con interventi
di Roberta Valtorta, San-
dra Da Re, Giacinto Di
Pietrantonio, Maria Cri-
stina Rodeschini, Caroli-
na Lussana. Ingresso libe-
ro.

«MOLTE FEDI»
Duccio Demetrio
a Sant’Egidio
Domani sera, ore 20,45, al
Priorato della Rettoria di
Sant’Egidio a Fontanella
di Sotto il Monte, «Parole
e narrazioni per stare da
uomini nella crisi», rifles-
sione di Duccio Demetrio,
accademico e scrittore.
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Da Bergamo
fino al Montenegro
in nome di Venezia
Mille chilometri nel segno della Serenissima
Illustrato il progetto per la candidatura
delle Mura venete e di altri cinque siti fortificati

Le Mura di Bergamo e (a destra) la Fortezza di Kotor, nel Montenegro, che sembra un pezzo delle nostre fortificazioni trasportato nei Balcani
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